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STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermata contra l campi magnetici esternlill

ATTENZIONE

come Raoul . .
Sensibilità 20000 0|!m5 x vult

Tutti I circuiti Voltmetrici e amperometrlcl di questo nuovissimo modello 680 R mnntana
RESISTENZE A STRATO METALLICO dl altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!!
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ampiezza del quadrante e minimo ingombro i (mm4 125x95x32)

precisione e stabilità dl taratura!

sempllultà, facilità dl Impiego e rapidità di letturai

robustezza, compattezza e leggerezza! [300 grammi)

accessorl supplementari e complementarli (veci sono)

protezioni, prestazioni e numero dl portate!
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Un qualsiasi diodo puó essere impiegato come
sonda termoel ttrica.

Sarà quindi teressante per voi poter realiz-
zare questo speciale termometro che potrà avere
molteplici applicazioni, come spiegheremo in que-
sto articolo,

Normalmente qualsiasi termometro elettrico
ha sempre fino ad oggi impiegato come elemento
sensibile una resistenza NTC che, come certa-
mente saprete, ha la proprietà di diminuire il suo
valore ohmico in maniera proporzionale all'au-
mento di temperatura alla quale è sottoposta.

Questa soluzione, senza dubbio molto interes-
sante, sarebbe ottima se si potesse avere a di-
sposizione delle NTlI.` di elevato valore ohmico, su-
periori cioè ai 2,000 ohm, cosa purtroppo abba-
stanza difficile da reperire in quanto tali valori
vengono difficilmente impiegate in campo radio.

Fin che si tratte di NTC da 100 o 200 ohm non
sussistono particolari difficolta di reperibilità;
pero utilizzare per un termometro tali NTC vuol
dire praticamente rinunciare ad ogni pretesa di
precisione e di sensib .

Per risolvere questo difficile problema esiste
una soluzione, sostituire alla NTC un comune
diodo.

L'uso di un diodo, che tutti possono avere o
trovare con estrema facilità, si ha un altro non
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trascurabile vantaggio, quello che detto compo-
nente, per le sue dimensioni, ha un'inerzia ter-
mica molto bassa quindi permette una lettura i-
stantanea e molto precisa.

Le applicazioni alle quali la nostra realizzazio-
ne trova un pratico impiego sono numerose: la
prima rimanendo nel campo prettamente elettro-
nico potrebbe essere quella di controllo della tem-
peratura di dissipazione dei transistor.

Infatti tutti sanno che ogni transistor, affinché
funzioni in maniera ideale non deve superare una
determinata temperatura limite,

Ad esempio, un transistor al germanio' non puó
superare la temperatura di 70-90°C ed uno al si-
licio quella di 150-170°C: col termometro che
vi insegneremo a costruire sapremo immedia-
tamente se il semiconduttore è in stato di insta-
bilità di funzionamento cioè se la sua tempera-
tura aumenta costantemente oppure funziona
in condizio ideali (la temperatura giunge ad un
certo limite, Inferiore a quello massimo e si stabi-
lizza inoltre se l'aletta di raffreddamento di cui e
provvisto è insufficiente (la temperatura aumenta
costantemente) in questi casi il termometro ci
dirà che ne dobbiamo aumentare la superficie
per avere una maggiore dissipazione del calore
generato,

Un'altra applicazione molto utile, tralasciando il



Un ottimo termometro a lettura istantanea puó es-
sere realizzato valendosi di un comune diodo come
elemento sensibile alla temperatura. Nel circuito
che presentiamo puó essere impiegato un qualsia-
si tipo di diodo, al germanio o al silicio, per una
vasta gamma di temperature.

campo radio, potrebbe essere quella di controllo
della temperatura di liquidi, ad esempio quella
dell'acqua del radiatore della vostra auto se e
sprovvista di apposito termometro direttamente
installato dalla casa costruttrice, oppure dei ter-
mosifoni, senza bisogno di un controllo dirette
alle caldaie.

Occorre a questo punto precisare che il campo
di escursione del nostro termometro va da un mi-
nimo dì 20°C ad un massimo di 150°C circa sem-
pre con notevoli doti di precisione e di istanta-
neità.

II motivo per cui è possibile impiegare un diodo
per il controllo della temperatura è dovuto al
fatto che quando attraverso questo componente,
viene fatta scorrere una corrente stabilizzata,

Appoggiandu la nostra sonda sopra a questa
s superficie, il termometro ci i dicherà quasi
stantaneameute Ia.temperatura esistent Ta-

nnometro rlsulterajquin ›ut|liss|mo' per
controllare durante il 'unlimlþmenlo la tem-
peratura dei transistorÀ

ad ogni cambiamento di temperatura (per con-
tatto o per immersione) ne varia la propria re-
sistenza interna e quindi la cadute di tensione
tra i due estremi.

Questa peculiarità è conosciuta come «coef-
ficiente di temperatura ›› e varia da tipo a tipo di
diodo.

Abbiamo infatti dei diodi al silicio con coefþ-
ciente di temperatura di 3,7 millivoit per grado
centigrado e diodi al germania con un coeffi-
ciente variabile da 2 a 2,5 millivoit per grado
centigredo; quindi in pratica è possibile impiegare
in questo particolare termometro qualsiasi tipo di
diodo.

II lettore che avesse tempo potrà sempre con-
trollare quale fra quanti diodi puó disporre tra i
componenti usati quello che meglio risponde alle
sue esigenze e per linearità di escursione e per i-
stentaneità di misura.

Per completare il quadro di questa presenta-
zione diremo ancora che lo schema elettrico non
presenta alcuna criticità, quindi si presta anche
per l'inserimento al posto dei transistor consiglia-
ti di altri diversi: tutto ció puó concorrere per far-
vi passare una piacevole serata in esperimenti
molto interessanti. _

Il segreto del termometro, oltre che nel diodo,
impiegato come sonda, consiste anche nella par-
te alimentatrice: infatti per evitare qualsiasi va-
riazione spuria nella lettura dello strumento, cioè
non causata dalla temperatura, occorre limitare il
diodo con un alimentatore stabilizzato in corrente4

La prima soluzione adatta allo scopo che si pre-
senta, e parimenti la più semplice, e quella che
proponiamo in fig. i dove troviamo impiegato
un transistor PNP (che puó essere indifferente-
mente al silicio o al germanio) la cui base viene
alimentata da un diodo Zener da 5,6 volt.
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R1 = 2.200 ohm
R2 = 10.000 ohm potenziometro
R3 = 2.200 ohm
R4 = 10.000 ohm
R5 = 470.000 ohm
DZ1 diodo tener 5,6 Volt
DG1 qualsiasi diodo al germania

o sl lcío
TR1 transistor PNP tipo ACI25
S1 intnrmttore di rete
MA _-. strumento da 50 miernemper

Sull'ernsttitore di questo transistor e inserito
un potenzlometro (in figura R2) necessario per
l'ezzeramento dello strumento indicatore.

Ouest'ultimo è rappresentato da un microam-
perometro da 50 microampere fondo scala (si
puó anche usare un normale tester predisposto`
in misura di corrente a 50 microarnpere fondo
scale) che va col morsetto positivo direttamen-
te al collettore del transistor mentre il morsetto
negativo andrà collegato alla`resistenzg R5 ed al
diodo che funzionerà da sonda, inserito tra lo stru-
mento e la massaA

Occorre precisare che il diodo va orientato nel
suo verso giusto di conduzione; questo del resto
non rappresenta un problema poiché se collegato
in modo errato darà come risultato solamente
lo spostamento della lancette in senso inverso
rispetto a quello richiesto.

La realizzazione pratica del termometro non
prevede difficoltà di sorta: basterà che control-
liate ia polarità del diodo Zener D21, i collega-
menti dei terminali EBC del transistorTR1 e quelli
della pila di alimentazione (si usano due pile da
radio a transistor poste in serie per ottenere i 18
volt richiesti per l'alimentaziona).

Eseguito il montaggio, potete dare tensione.
Se notate che così la lancetta dello strumento

tende a portarsi da un capo all'altro della scala
del microemperometro sarà necessario che azio-
nate il potenziometro R2 per riportarla sullo ZE-
RO. '
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AWicinando poi al diodo una sigaretta accesa
oppure il saldatore caldo (non toccate il diodo
col saldatore perché la temperature di quest'ul-
timo è dell'ordine dei 300°Cl noterete come la
lancetta si sposti.

Sarà cosi sufficiente controllare con un norma-
le termometro a quale temperatura corrispondono
í veri valori di tensione segnati sul quadrante
per avere un termometro perfettamente funzio-
nente.

Questo primo progetto impiegante un solo tran-
sistor, pur essendo in grado di adempiere in modo
egregio alle bisognaY purtuttavia in alcuni casi
puó difettare ín stabilità a causa di una alimen~
tazione non perfettamente stabilizzata.

A questo fattore negativo si puó sopperire se
invece dello schema di fig. 1 si utilizza quello
di fig. 2 che in un certo qual senso si dimostra
più perfezionato e preciso.

Questo secondo schema prevede l'impiego di
due transistor al posto di uno solo e di due diodi
Zener, come potete notare dallo schema elettri-
co.

La tensione prelevata dal collettore di TRl vis-
ne ulteriormente stabilizzata con l'aggíunta
di un secondo transistor di polarità opposta, va-
le a dire un NPN al silicio, e del diodo Zener D22
sempre da 5,6 volt. › ' ,

A differenza del primo progetto, in questo, ol-
tre al normale potenziometro di azzeramento (in
questo circuito è siglato' R4), in serie allo stru-



mento indicatore, troviamo un altro potenziome-
tro, R5Y indispensabile per regolare la linearità
e il bilanciamento.

Anche per questa realizzazione valgono le stes›
se avvertenze di cui abbiamo parlato prima, com-
preso il metodo per avere una lettura in gradi
immediata.

L'alímentazione è sempre di 18 volt ottenibi-
li col metodo prima enunciato.

REALIZZAZIONE PRATICA

Abbiamo pensato che la seconda realizzazione
possa interessare i nostri lettori maggiormente
della prima, per cui abbiamo reputato opportuno
curarne il montaggio col metodo sperimentato e
sicuro dei circuiti stampati che, come solito,
potete richiedere alla ditta EURO-KIT.

Ovviamente anche un normale cablaggio a ý-
lo non comporta nessuna speciale difficoltà per
cui quei lettori cheI purvolendo il termometro, de-

siderassero spendere il meno possibile potranno
tranquillamente eseguire il loro montaggio usanV
do per i collegamenti del normale filo di rame

isolato in plastica.
Per il montaggio su circuito stampato le cose

sono ancora più facilitate in quanto in figƒ 3 vi
abbiamo riportato lo schema pratico seguendo il

quale sara impossibile sbagliare.
L'importante è di non confondere la polarità

dei diodi Zener il cui terminale positivo, come
d'altronde in ogni altro diodo, è contrassegnato
da una « K n o da una fascia simile a quella che ri-
sulta nello schema praticoÀ

Lo strumento consigliato da impiegare sarà,
come già specificato, da 50 microampere fondo
scala, pero se si ha interesse a raggiungere a fon-
do scala temperature più elevate si puó sempre
utilizzarne uno a 100 microampere.

Prima di passare al controllo ed alla messa a
punto dello strumento, sarà bene parlare un po'
della sonda, cioè di come bisogna inserire in un
puntale il diodo per la misura della temperatura.

COMPONENTI

R1 = 1200 ohm
R2 = 470.000 ohm
R3 = 1.000 ohm
RA = 10.000 ohm potenziometro
R5 = 1.000 ohm trimmer

R6 = 5.600 ohm
D21 diodo Inner da 5,6 vott

odo zener da 5,6 volt
D61 = diodo al germania o silicio
TR1 = transistor PNP tipo AC125
TRZ transistor NPN tipo BC108
S1 - mrruttor. di rito
MA = strumento da 50 microamper
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Fig. 4 Dimensioni del ci
metro e grendezxa natura

uita stampato del termo-
Tale circuito come de-

mim in articolo è reperibile presse la nostre
redazione con la sigle EK. 153.

“umili-"ww -,*I 11%,fa.

Fia. 3 Schema pratico di montaggio dei componen-
ti sul circuito stampato. l| diodo D81 andrà finito
in un puntale e coil .to al circuito nella tua giulia
polarità. Fare attenzione anche alla polarità dei dio-
di Iner DZ1 e Du.

La soluzioni possibili sono tante: una consiste,
per esempio, nell'utilizzazione dell'involucro di
una penna biro alla cui estremità andrà fissato il
diodo-sonda.

l due terminali del componente andranno poi
saldati ai due capi di un ýlo bipolare (filo þessibi~
le a due capi per impianti da campanello) che por-
terà ai capi liberi uno spinotto per l'inserimento
nella scatola contenente il circuito stampato, le
pile e lo strumento

Ricordarsi di isolare le saldature ai terminali
del diodo affinché non possano mai andare in
contatto cortocircuitando il diodo ed impedendo_
un regolare funzionamento

Abbiamo consigliato l'uso di uno spinotto per
il collegamento sonda-circuito: la regione consiste
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nel tatto che, come vedasi dal disegno, é neces-
sario che il terminale negativo del diodo risulti
connesso a massa e quello positivo al microam-
perometro.

Scegliendo uno spinotto con innesto a chiavet-
ta si eviterà, per impossibilità, l'inserimento del
diodo in senso sbagliato. v

Diversamente si puó sempre ricorrere a due
spezzoni di filo, di colore diverso, rosso e nero,
e a due boccole di colore corrispondenti per non
sbagliare.

Non crediamo opportuno prospettarvi altre so-
luzioni sul come impostare íl diodo-sonda in
quanto voi potete regolarvì secondo il vostro gu-
sto o il materiale che avete a disposizione; per cui,
chiuso iI capitolo inerente al montaggio, sarà logi-



co passare alla fase di taratura e di messa a pun-
tD.

Inserite quindi la sonda e date tensione al cir-
ouito,

La lancetta subirà una deflessione; ruotate ai-
lora lentamente il potenziometro R4 fino a leg~
gere sul quadrante 9 mioroampere circa (se lo
strumento è con fondo scala di 50 microampere)
oppure 18 se ìl quadrante è graduato da 1 a 100,
corrispondenti grosso modo alla temperatura am-
biente Solitamente sui 18°C).

Avvicinate quindi una sorgente di calore al dio~
do e noterete come la lancetta cominci a salire
denotando un aumento di temperatura.

Qualora cio non acoadesse il motivo è da im-
putarsi alla polarità del diodo DG1 che senza dub-
bio sarà stato inserito in modo sbagliato: inverti-
te le connessioni e tutto prenderà a funzionare re-
golarmente.

Se putacaso anche con questo cambiamento
non si giungesse a nulla di positivo, il difetto
risiederà allora nelle connessioni dei transistor
o nella polarità del diodo Zener non rispettate con
la dovuta attenzione.

lnýne sarà opportuno tarare la scala dello stru-
mentino indicatore direttamente in gradi centi-
gradi per avere una pronta lettura della tempera-
tura che desideriamo misurare

Abbiamo detto che il potenziometro R4 serve
per la linearità della lancetta dello strumento,
ebbene, con tale componente siamo in grado di
far si che il termometro parta nelle sue misure
della temperatura ambiente o dallo zero.

Se infatti lo regoliemo in modo che l'indice
parte dallo Zero della scala, otterremmo ovvia~
mente che la temperatura di partenza sia quella
ambiente, ovvero di 18-20 gradi, per raggiungere
il massimo misurabile.

Se invece la lancetta verra per Ipotesi fermata
a centro scala, noi potremo anche controllare
temperature inferiori, potremo. in un certo qual
modo, misurare iI freddo.

ll potenziometro quindi potrà essere fissato di-
rettamente all'interno della scatola contenitrice
qualora aveste bisogno solamente di una certa
gamma di temperature, naturalmente dopo aver-
lo regolato una volta per tutte, oppure all'esterno
della stessav completato inoltre di una manopola,
a indice, se avete bisogno di successive regola-
zioni, curando di segnare sulla scatola a quale
temperatura iniziale corrispondono i varí indi .

Il potenziometro R5 serve invece per deflnire
la portata dello strumento.

Aumentando il suo valore avremo la possibili-
tà di poter scoprire una gamma di temperatura
maggiore con peró ovvia diminuzione della preci-
sione e della sensibilità dello strumento: con R5

Fig. 5 II diodo lo potremo applicare ella sonda in
modo cho il suo involucro di votro o plastica
possa direttamente essere messo in contatto con
la super' e da controllare, oppure fissato sopra
ad un p colo dischetto di alluminio come vedui
in disegno.

Fig. B Per fssere il diodo sopra ad un dischet-
to di allu o rame, usate esclusivamente
cam-ntetutto. Se desiderate rinforzare tale tis-
saggio ed evitare così che il diodo possa sta
cere delle piastra, potrete lateralmente appli- ,
care due squadretto di bloccaggio. cercando
poró di non cortocircuitare i terminali del diodo
stesso.
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al minimo si ha la possibilità di misurare tempera-
ture fino al centinaio di gradi; non possiamo esA
sere più precisi in quanto la possibilità di misura
dipende in maniera rilevante anche dal particola-
re tipo di diodo impiegato, cosa che appurerete
sperimentalmente.

Per la definizione della temperatura da segnare
sul quadrante ricordatevi che una miscela di ac-
qua e ghiaccio indica esattamente la temperatura
di 0°C per cui immergendovi la sonda leggeremo
sulla scale il valore della corrente corrispondente
a questa temperatura e potremo eventualmente
segnarla come segno di partenza (owiamente
occorrerà regolare il potenziometro R4).

Se poi immergeremo la sonda nell'acqua bol-
lente (si sa che I'acqua bolle a 100°C e mantiene
la propria temperatura costante durante il peritr
do di bollitura, a meno che non ci si trovi in mon-

in proporzione dell'altitudine)
tagna dove la temperatura di ebollizione scende

avremo anche
l'indice dei 100°C e potremo così già disporre di
una scala 0-100°C che puó già essere inizialmen-
te molto utile come riferimento.

Noi vi abbiamo proposto solamente un metodo
per tarare la scala delle temperature: riteniamo
sufficiente quanto abbiamo detto finora e lascia-
mo alla vostra inventiva il compito di svolgere
questo problema nel modo che credete oppor-
tuno.

A noi basta avervi presentato un progettino che,
nella sua semplicità, possiede tante doti da farci
auspioare che I'accoglierete con tutto I'interesse
che merita e come novità e come funzionalità e
utilità.
Il nicuito stampato à reperibile preuo la nostra
redazione Il prezzo di L. 400.
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fH+TIlllllSlSTllll
per realizzare un
sensihlllsslmu

Se costruite un circuito accordato, una bobina di
MF, un circuito trappola, avrete sicuramente ne-
cessità di conoscere su quale frequenza questo si
accordi.
Lo strumento capace di risolvere( in modo pratico
e preciso questo problema è il GRID-DIP: ecco
l'occasione per realizzarne un tipo di notevole effi-
cienza, che usa come elemento oscillatore un Tran-
sistor ad Effetto di Campo.

GFllD-DIP: molti dl voi conosceranno, almeno
sinteticamente, il significato di questo vocabolo
e comprenderanno istantaneamente a cosa noi
vogliamo riferirci con questo articolo, altri invece
troveranno questa parola perfettamente scono?
sciuta ed è a questi ultimi che, come siamo soliti
fare, è indirlzzata questa breve prefazione.

ll GRID›DIP è uno strumento di particolare
utilità per il radioamatore, in quanto permette di
misurare la frequenza di risonanza di un circuito
accordato a induttanza e capacità in un modo
estremamente rapido ed agevole, senza che vi
sia nemmeno la necessità di dissaldare il circuito
accordato in prova dal resto del circuito. ll GHID-
DIP è uno strumento di grande versatilità ed è
insostituibile quando si debbano realizzare cir-
cuiti, quali quelli dei trasmettitori o dei ricevitori,
in cui sono presenti bobine e condensatori che
debbono assieme risuonare su delle frequenze
ben precise. È infatti nota a tutti la difficoltà di
realizzare un circuito accordato che risuoni su una
determinata frequenza; in generale, una volta rea-

lizzata la bobina ed inserito il condensatore dl ap›
proprieta capacità, si riscontrano sempre delle
differenze, spesso anche notevoli, rispetto alla
frequenza di risonanza desiderata. Queste vari
zioni sono dovute ad una molteplicità di fattori
imprevedibili e, pertanto, possono essere elimi-
nate solc ricorrendo ad una messa a punto speri-
mentale del circuito accordatc nelle sue reali e
definitive condizioni di impiego.

II funzionamento del GRlD-DIP è molto sem-
plice; si tratta di un oscillatore la cui frequenza
puó essere variata a piacere in base alle indicazio-
ni riportate su di una scala graduata, Quando nel-
le vicinanze della bobina dell'oscillatore viene a
trovarsi un circuito accordato sulla stessa fre-
quenza, quest'ultímo comincia evidentemente
ad assorbire energia sottraendo potenza all'oscil-
latore del GRlD-DIP. Le variazioni di potenza ven-
gono evidenziate da uno strumento apportuna›
mente inserito il quale, pertanto, segnalerà con il
suo movimento quando la frequenza dell'oscilla-
tore del GRID›D|P è uguale a quella di risonanza
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del circuito che si vuole provare. La misura è.
vcome si vede, oltremodo semplice; basta avvici-

nare la bobina esploratrice del GRlD-DIP a quella
del circuito accordato e ruotare la sintonia del
GRlD-DlF fino a che lo strumento non segnali
l'uguaglianza delle due frequenze. A questo punto
basta leggere sul quadrante del GRlD-DIP la fre-
quenza di risonanza del circuito accordato.

l primi GRIDADIP erano evidentemente a val-
vole, anzi proprio dal tubo elettronico deriva la

denominazione del questo strumento4 Infatti
«x grid i: vuol dire «griglia ›› e i( dip ›› potrebbe
letteralmente essere tradotto «inclinazione ca-
duta iv. nel caso specifico volendosi indicare una

improvvisa deviazione della corrente di griglie
quando il circuito dell'oscíllatore viene sintoniz-
zato sulla frequenza di accordo della bobina che
si sta provando. ll tipo classico di GRlD-DIP

porta, infatti, uno strumento inserito sulla griglia

del tubo in modo da misurarne la corrente che vi
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passa e mettere in evidenza la brusca diminuzione
che questa subisce quando viene assorbita po-
tenza dall'esterno.

La valvola poi, per ovvi motivi di alimentazione
e di ingombro, è stata abbandonata per sostituirla
con i transistor; la denominazione invece e rima-
sta la stessa anche se, utilizzando i transistor, si
sarebbe dovuto prowedere a cambiare anche
quest'ultimaA

ln ogni modo, visto che, anche cambiando i
componenti, gli effetti ottenuti erano sempre gli
stessi che si avevano con le valvole, si è creduto
opportuno mantenere la vecchia terminologia di
« grid-dip i), pure utilizzando transistor o fet, al fine
di evitare confusione.

ll motivo per cui noi abbiamo optato per il fet
è da ricercarsi nella sua stretta analogía con le
valvole, come abbiamo esaurientemente spiegato
nel n. 2 di Nuova Elettronica, tanto più che noi,
come tanti altri che hanno realizzato dei gríd-dip



a transistor, abbiamo trovato che questi ultimi
componenti presentano degli inconvenienti cheY
nel caso nostro, non oermetterebbero allo stru-
mento di assolvere perfettamente alla sua funzio~
ne. '

Quindi, quando ci siamo accinti a progettare un
grid-dip con tutti i crismi della funzionalità e della
precisione, abbiamo pensato appunto a questo
semiconduttore ed i risultati ci hanno dato indub›
biamente ragione, considerando il fatto che l'ap-
parecchio ottenuto con questo sistema è ottimo
sotto tutti i asplettiÀ

Prima di passare alla descrizione del circuito
elettrico del progetto, ci teniamo a premettere
che il GRlD-DIP non serve solamente per deter-
minare la frequenza di risonanza di un circuito,
ma le funzioni che esso può esplicare vanno ben
oltre questa operazione abbastanza sempliceA

Lo si puó infatti impiegare come generatore
di A.F4 per tarare ricevitori (Specie sulle gamme
VHF, dove in pratica è impossibile reperire a prez-

Fig. 2 nor evitare orrori nella individuazione dei
terminali dal transistor o dol 'et fato allldarrronto o
tale disegno. I terminali risultano vlstl dal lato In
cui iterminall escono dal corno del tranclnor.

Fig. 3 Schema pratico dl montaggio dol nostro
grid-dip. Le dimons' ' della scatola metallica non
risultano critiche qu potrete sceglierla nella di-
mensione uno vi risulta più comodo. Ricordatevi
di eur-r. le prua dl massa, o di invertire, ml earn
la lancetta dello strumento si lpostluo in unto
inverso, Id connessioni ai terminali dello stesso.

zi accessibili uno strumento adatto). per deter-
minare le frequenze di risonanza di un'antenna,
per trappole e ýltri, per la determinazione della
frequenza di risonanza dei tratti di linea, per ac-
cordare una bobina di compensazione su anten-
ne caricate, ecc.

IL CIRCUITO ELETTRICO

Nello schema elettrico, visibile in fig. 1, si puó
stabilire come il fet venga da noi impiegato come
un semplice oscillatore tipo Colpitts, dove la fre~
quenza di emissione è determinata i particolare
dalla capacità del condensatore variabile (23-04
e dal numero di spire di cui è costituita la bobina
L1.

Guest'ultìma owiamente deve risultare inter-
cambiabile in maniera di avere la possibilità di
esplorare le gamme di frequenze tra le onde corte
e le VHF.
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Passando al lato, pratico, e già un fattore piut-
tosto complicato poter calcolare la frequenza
di un circuito accordato composto da una bobina
e da un condensatore, e questa difficoltà di con-
cetto aumenta in modo considerevole quando tale
circuito viene montato, per le immancabili capa-
cità parassite presenti nei vari transistor impie-
gati, nelle piste del circuito stampato oppure cau-
sate da tanti altri fattori imprevedibili ed irrimedia~
bili, per cui un calcolo matematico diventa un'im-
presa praticamente impossibile.

Utilizzando invece il grid-dip, quando ia bobina
Li viene posta in vicinanza a detto circuito di
accordo e si ruota il condensatore variabile dello
strumento, allorché la frequenza del nostro oscil-
latore risulta identica a quella su cui si verrebbe
a sintonizzare la bobina di prova, quest'ultima
assorbe energia di A.F con conseguente brusca
variazione della corrente nei fet.

Sarebbe pertanto sufficiente ed intuitivo inse-
rire un microamerometro nel circuito del fat per
avere già una indicazione del « dip a.

In questo caso peró i risultati darebbero scarso
affidamento in quanto un misuratore cosi realiz~
zato i'nanoherebbe della sensibilità necessaria
anche se in effetti esistono molti ti di grid-clip
commerciali che limitano, per economia, il~nume-
ro dei componenti a quelli sopraindicati.

È una economia che, considerati gli svantaggl
che ne derivano, non ci sembra giusta per una
strumento del genere per cui noi abbiamo cre-
duto opportuno aggiungere al fe( anche un tran-
sistor con compiti di amplificazione ottenendo
così da questo binomio transistor-fat tutte quelle
garanzie di precisione e di sicurezza che si richie~
dono da un misuratore che si rispetti.

Se poi veniamo a considerare anche il lato
pratico delle faccenda, cioe il costo, dobbiamo
precisare che l'aggiunta di un transistor viene
compensata dal fatto che non diventa più neces-
Sario, per avere un po' di sensibilità, utilizzare,
quale indicatore, uno Strumentino con 50 micro-
ampere fondo scala, ma è sufficiente inserire-uno
a 500 mioroampere o addirittura a 1 mA fondo
scala, notoriamente di costi notevolmente inferio-
ri al primo. Come vedete quindi il risparmio si i-
solve in tanto poco che non vale la pena neppure
di prenderlo in considerazione. `

Quindi, anziché applicare nel circuito del Fet,
il microarnperometro, noi preleviamo dal gate
attraverso il condensatore C6 una parte della
A.F e la applichiamo alla base del transistor TRl,
un NPN che funziona da amplificatore di A.F
con uscita di emettitore ottenendo che anche le
più piccole variazioni di energia possano essere
facilmente rile'i/abíli4

Cosi avremo anche il vantaggio di poter mante-
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nere la bobina di sonda L1 alquanto distanziata
dal circuito di prova evitando, così, di modifi-
care la frequenza di risonanza con un accoppia-
mento troppo stretto. All'alimentazione di questo
grid-dip si puó proWedere con una normale pila
da 9 volt per apparecchi a transistor; quindi il
tutto potrà essere racchiuso in una piccola scatola
metallica. col risultato di avere un apparecchio
autonomo, portatile e di agevole uso.

REALIZZAZIONE PRATICA

Prima di dare inizio alla realizzazione dell'appa-














































































































































